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non ne abbia distrutte» Matin». 

'attenzione dell’Italia che segue le 
vicende delle truppe che combat¬ 
tono, ha mai rivolto un pensiero a 
I queir Esercito che prepara la via, 
che spiana l’avanzata ai combat¬ 
tenti, che edifica e ricostruisce ciò che il can¬ 
none ha di¬ 
strutto ? 

In prossi¬ 
mità della zo¬ 
na di opera¬ 
zioni ed oltre, 
in pochi mesi, 
sono sorte of¬ 
ficine e stabi¬ 
limenti che 
provvedono 
del msteriale 
necessario 
1’ Esercito 
combattente ; 
s u 1 margine 
d’ un bosco, 
in prossimità 
d’un villag¬ 
gio, in fondo 
ad- una valle 
o nella conca 


nascosta in alta montagna lavorano le più 
svariate macchine, atte a trasformare e pla¬ 
smare la materia prima. Officine e stabili- 
menti quasi improvvisati occupano centinaia 
e migliaia di operai. 

Oltre a questi opifici — alcuni dei quali 
sono tolti completi da borgate che il nemico 
con la voluttà distruttiva che lo distingue, è 
andato siste • 
maticamente 
rovinando — 
migliaia di 
cantieri prov¬ 
vedono a la¬ 
vori di rico¬ 
struzione e di 
sistemazione. 

Masse e- 
normi di la- 
, voratori civi¬ 
li insieme ai 
soldati, han¬ 
no in pochi 
giorni aperto 
al passaggio 
ampie strade 
lunghe 10-12 
chilometri su 
dorsi scoscesi 
di montagne. 
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in pochi mesi hanno messo in comunicaz one 
valli opposte superando ostacoli inveros'mili. 
E oggi salgono le autom' bili e gli autocarri a 
2000 e a 3000 metri per l’immensa rete stra¬ 
dale che scavalca burroni, abbrevia i percorsi 
e consente il più largo e intenso movimento a 
diecine di migliaia di veicoli d’ogni genere. 

Senza contare quelle allargate e sistemate, 
già esistenti, le sole strade carrozzabili, co¬ 
struite durante la guer¬ 
ra, hanno una lunghezza 
compless’va di circa 
5000 chilometri. Non 
solo le strade, hanno a- 
vuto uno sviluppo con¬ 
siderevole, ma le ferro¬ 
vie, i canali navigabi.i 
e soprattutto le Decau- 
ville che si estendono 
per parecchie centinaia 
di chilometri e il cui ma¬ 
teriale rotabile è uscito 
in gran parte dalle offi¬ 
cine create dalla guerra; 
le numerose teleferiche 
e filovie — con mate¬ 
riale prodotto dall’ in 
dustria italiana — che 
presentano unosviluppo 
complessivo di oltre 600 
chilometri e che scaval¬ 
cando valli e montagne 
raggiungono i pesti più 

avanzati. co.mm. agosti 

E chi potrebbe in onNhRAi.h 

questo momento valutare ed enumerare la 
quantità enorme di edifici costruiti in mu¬ 
ratura, in cemento, in legno e adattati per 
a.loggi delle truppe, per uffici, stabilimenti 


di disinfezione, bagni, ospedali, hangars? 
Gli impianti idrici costruiti per provvedere 
acqua alle truppe combattenti sono oltre 50, 
tutti azionati da una coppia di motori, con 
più di 600 chilometri di tubazione. 

Ma se un enorme nucleo di lavoratori è 
stato impegnato in queste svariate attività, 
è certo superiore quello impiegato nelle 
molteplici successive linee di trinceramento, 
rafforzate da capisald e 
da ridotti in modo da 
costituire una profonda 
barriera. Le linee di di¬ 
fesa complete, con rico¬ 
veri e camminamenti, 
in gran parte scavati in 
roccia, costruite con la 
partecipazione di operai 
civili, hanno una esten¬ 
sione di parecchie mi¬ 
gliaia di chilometri. 

Ma non solo per ra¬ 
gioni guerresche s'espli¬ 
ca l’attività lavorativa. 
Se le grandi arterie di 
comunicazione sono di 
per sè stesse elementi di 
civiltà, a que.ste si ag¬ 
giungano altre opere di 
edificazione e creazione 
dovute all' Esercito mo- 
bil tato, e cioè si.stema- 
zione di fiumi e di tor¬ 
io d’Adamo, renti ; sistemazione, ri¬ 

sanamento e riedifica¬ 
zione dei paesi conquistati : queste opere ap¬ 
partengono completamente e solamente alla 
civiltà. Paesi abbandonati ne'la loro sporcizia 
secolare, sprovvisti di acqua, dalle viuzze 
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anguste e logore, non si riconoscono più. 
Sono rinati lindi e rinnovati, da'le vie più 
ampie, dalle case bianche, ricchi d’acqua e di 
comunicazioni, provvisti di fognatura, di ospe- 
daletti costruiti in muratura e di bagni — opere 
permanenti che rimarranno a ricordo della ci¬ 
viltà dell’esercito libe¬ 
ratore. E quanti paesi 
semi-distrutti non so¬ 
no stati ricostruiti con 
cura e quanti non sono 
in via di ricostruzione? 

Dove la popolazio¬ 
ne non esiste ancora, 

I ’ Esercito ha dato o- 
pera a coltivare i cam¬ 
pi, a raccogliere le 
messi, a coordinare il 
lavoro per impedire la 
devastazione, a inca¬ 
nalare torrenti, a bo¬ 
nificare paludi, ad a- 
prire ampi canali di na¬ 
vigazione che saranno 
le vie aperte alla ric¬ 
chezza futura dei pae¬ 
si d’Italia, ritornati in 
grembo alla Patria. 

E’ la guerra che 
riedifica. 

Le forze per questa 
immensa attività so¬ 
no costituite principal¬ 
mente dalle compa¬ 
gnie del Genio, dalle 
centurie dei lavorato¬ 
ri : quella schiera di 
operai e contadini del¬ 
le terze categorie di 
M. T. reclutati ed ap¬ 
pena vestiti col loro 
superbo stellone rosso 
sul berretto, armati di 
badile, distribuiti a 
gruppi di centinaia, dove si iniziano i lai 

numerati, affidati ad 

un sottotenente della territoriale che non 
ha mai visto la guerra, e inviati a lavorare. 

Questi soldati lavoratori, sparsi su tutta 
la zona di guerra, che sanno appena fare 
il saluto militare, dotati di quel tanto di 
disciplina che han trovato dentro la divisa, 
esplicano la loro attività assidua e costante 
in tutte le manifestazioni del lavoro, siano 
essi in zona arretrata o sotto il tiro delle 
artiglierie, misti ad altri soldati o agli operai 
volontari: la schiera dei lavoratori civili, il 
cui numero è andato oscillando sino a rag¬ 
giungere i duecento mila. Ogni chiamata 


alle armi ha diminuito l’affluenza di questi 
lavoratori provenienti da tutta Italia, la cui 
organizzazione e disciplina è un altro mo¬ 
tivo di edificazione e creazione dell’ Eser¬ 
cito Italiano nell’ambito delle manifestazioni 
sociali. Lavorano alle dipendenze dirette del 
Genio militare e del 
Genio civile aggrega¬ 
to alle Intendenze di 
Armata. La loro orga¬ 
nizzazione è affidata 
al Comando Supremo 
(Segretariato Genera¬ 
le per gli Affari Civili). 
Il Segretariato Gene¬ 
rale, che il Comm. 
Agostino d’ Adamo 
dirige con illuminata 
competenza e con sa¬ 
piente genialità di cri¬ 
teri, si è assunto il 
servizio del recluta¬ 
mento e la relativa or¬ 
ganizzazione, nel pe¬ 
riodo più critico, per 
le condizioni interne 
del paese, rispetto alla 
disoccupazione, quan¬ 
do migliaia di operai 
mancavano di lavoro 
per r impossibilità di 
emigrare, per la chiu¬ 
sura di molti stabili- 
menti industriali, per 
la cessazione di molte 
attività. Era allora ne¬ 
cessario distribuire il 
reclutamento nelle 
plaghe più afflitte dal¬ 
la disoccupazione per 
alleviare la miseria 
nelle masse. A questa 
funzione di sollievo e 
di altissimo beneficio 
sociale, ha provvedu- 
DRi IN ALTA MONTAGNA. to largamente il Co¬ 
mando Supremo del¬ 
l’Esercito facendo scomparire in brevissimo 
tempo ogni malumore e ogni lagnanza per le 
condizioni della disoccupazione. Ha disposto 
un contratto di lavoro tipo a garai zia degli 
operai che consente le più larghe provvidenze, 
superiori a quelle della più recente legisla¬ 
zione sociale. Non solo si è garantito un sa¬ 
lario minimo a tutte le categorie, il vitto gra¬ 
tuito sano e nutriente dei soldati e le indennità 
per i casi d’infortunio sul lavoro con la lar¬ 
ghezza propugnata dai più umanitari giuristi 
delle discipline sociali e comprendente oltre 
che tutti i rischi di guerra anche tutti i casi 






d’infezione dovuti a ragioni di lavoro, le in¬ 
dennità di malattia, introducendo un beneficio 
escluso dalla legislazione italiana, l’assistenza 
a gratuita sul lavoro e negli ospedali 
; ma si è anche assicurata una retri- 
; per tutti i giorni nei quali il lavoro 
sia impedito per ragioni di intemperie o di 
forza maggiore. 

Treni completi di operai vanno forman¬ 
dosi quasi giornalmente lungo il percorso, 
da un capo all’altro dell’ Italia. 

In ogni stazione ferroviaria, all’uopo de¬ 
stinata, le autorità preposte provvedono a 
distribuire gratuitamente agli operai le ra¬ 
zioni viveri necessarie; in ogni centro di smi¬ 
stamento in zona di guerra, sono predisposti 
appositi locali di sosta atti a raccogliere e 
vettovagliare gli operai durante la tappa, 
presso i quali funziona anche 
un servizio sanitario. Soldati e 
carabinieri accolgono gli ope¬ 
rai, li aiutano, li indi¬ 
rizzano eli accompagna¬ 
no nei rispettivi cantieri. 

Gli operai che afflui¬ 
scono in zona di guer¬ 
ra, divisi ingruppi, af¬ 
fidati ad un capo-squa¬ 
dra,scelto di loro ele¬ 
zione, all’ultima sta¬ 
zione ferroviaria trovano 
i mezzi di trasporto fino 
a destinazione. 

Chi avendo seguito la 
nostra emigrazione operaia, ha 
visitato i cantieri nelle grandi 
e piccole costruzioni di strade 


o di ferrovie in Italia e all’estero e 
cantieri di lavoro in zona di guerra, anche 
quelli improvvisati, nelle località più avanzate, 
di recente abbandonate dal nemico e oltrepas¬ 
sate dalle nostre truppe, rimarrebbe mera¬ 
vigliato nel confronto. Malgrado la costitu¬ 
zione affrettata dei cantieri, sorti in un giorno, 
o in poche ore, non si trovano gli operai 
agglomerati in stamberghe sudice sprovvi¬ 
ste di finestre, che servono insieme da cu¬ 
cina e da ricovero, nelle quali il fumo si 
espande per uscire attraverso tutte le scon- 
nessure del tetto e delle pareti. 

Presso tutti i cantieri funziona un’infer 
meria. 

Al loro giungere, gli operai, dopo le for¬ 
malità d’inscrizione nei ruoli d’ufficio, l’as¬ 
segnazione ai riparti di lavoro, tenuto conto 
* del rispettivo mestiere, sono 
sottoposti alla pulizia, al bar¬ 
biere, al bagno. Mentre nel¬ 
l’inverno gli operai sono 
accantonati in locali al¬ 
l’uopo requisiti o in ba¬ 
racche, durante l’estate 
la gran parte di essi 
è attendata per mag¬ 
giore pulizia. Ogni ac¬ 
cantonamento , ogni 
baracca o gruppo di 
tende è affidato ad un o- 
peraio (piantone) che de¬ 
ve curare la custodia, la 
pulizia e la disinfezione 
periodica. Il piantone spesso 
compie le funzioni di sarto o 
calzolaio a beneficio degli o- 
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ìperai. Presso la direzione dei lavori o 
sgruppi di cantieri funziona la posta per la 
•corrispondenza e per i vaglia. Nei giorni 
'di paga — che si fa quindicinalmente - 
il’ufficio paghe raccoglie le somme che ogi 
-singolo operaio desidera mandare alla propria 
lamiglia e rilascia a ciascuno una ricevuta 
provvisoria e provvede alla spedizione cu¬ 
mulativa. Non meno di 3 milioni di lire 
partono ogni quindicina dalla zona di guerra, 
in risparmi di lavora- 
:ori. Il sentimento del 
risparmio, che 
conoscono nel 
lavoratore ita¬ 
liano, è quivi 
forzatamente 
esteso anche 
a coloro che 
l’hanno 


comperato dai 
vivandieri o 
nelle poche osterie, 
non v’è modo di 
spendere il denaro. Il sa¬ 
lario che percepiscono gli 
operai è netto da qualsiasi 
spesa, avendo essi gratuito 1,, prki.evamrnto 
l’alloggio, il vitto, il ta- dki viveri. 
Pacco, le cartoline postali 
in franchigia. Il poco danaro che spendono 
è utilizza.© nell’acquisto di biancheria, di 
indumenti personali, di scarpe, poiché tutti 
possono prelevare dai magazzini militari 
quanto può occorrere a vestirsi da capo a 
piedi : coperte, scarpe, maglie, mutan le, 
farsetti, vestiti completi, cappotti, mantelline 
e copri-capo. 

Presso i Comandi del Genio e le Dire¬ 
zioni dei lavori sono inoltre istituiti uffici 
di tutela degli operai affidati ad ufficiati e 
soldati competenti a dar consigli, ad aiutarli 
nel disbrigo di pratiche, questioni ed affari 
che hanno abbandonato nei loro paesi, nella 
scritturazione di lettere e documenti. In al¬ 
cuni siti è sorta la casa deH’opsraio, di¬ 
retta da personale militare proveniente dalla 
Istituzione Bonomellìana, dalla Società Uma¬ 
nitaria e da altre istituzioni del genere. Si 
sono adattati appositi locali di raccolta dei 
lavoratori d )ve questi possono dedicarsi ad 
utili letture e trovare svago nelle ore di 
riposo. 

Il lavoro invero non consente molte ore 
<ii svago, eccettuati i giorni di pioggia e il 
pomeriggio delle domeniche, lasciato libero 


alle cure personali. La disciplina dei can¬ 
tieri esige che gli operai si ritirino all’ora 
in cui è fissata la riiirata per le truppe, 
proibisce l’ubbriachezza, i giochi di azzardo, 
i clamori incomposti e impone l’obbligo del 
risjetto, del contegno corretto, della pulizia 
personale, dell’ordine: sul lavoro, negli al¬ 
loggi, nelle cucine, ovunque. Gli operai 
hanno diritto di reclamare contro qualun¬ 
que provvedimento dal quale si ritengano 
lesi, ma non è consen¬ 
tito qualsiasi atto col¬ 
lettivo incomposto. 

I cantieri di 
lavoro, che 
riuniscono mi- 
gliaiad’operai, 
di tutte le re¬ 
gioni d’Italia, 
hanno affra¬ 
tellato gente 
per abitudini 
e per sentire 
diverso, hanno 
migliorato la 
disciplina del 
nostro operaio. 
E chi pensi a 
centinaia e mi¬ 
gliaia di'perso¬ 
ne agglomerate 
che non hanno 
mai dato luogo 
a delitti, che 

vivono nella miglior comunione tra di loro 
e coi soldati, non può non restare meravi¬ 
gliato. E anche dal punto di vista sanitario, 
l’assenza di qualsiasi epidemia in mezzo agli 
operai, mercè le cure e l’assistenza assidua 
dei medici addetti ai cantieri, che vigilano at¬ 
tentamente apprestando le misure di profilassi 
atte ad impedire il manifestarsi e il d ffon- 
dersi di infezioni. Giornalmente si visitano 
e si curano nelle infermerie annesse ai can¬ 
tieri tutti gli operai che denunciano un ma 
lessere, non solo, ma si sono risanati cen¬ 
tinaia di lavoratori affetti da febbri malari¬ 
che acquisite da vecchia data, mercè le as¬ 
sidue cure dei medici militari, favorite dal 
cambiamento di clima' si sono irrobustiti 
centi.naia e centinaia di operai arovenienti 
dalle regioni più povere, denutriti dada mi¬ 
seria e che. giunti stentati in zona di guerra, 
mercè un regime di vita razionale, con la¬ 
voro aU’aperto e alimentati di cibo sano e 
nutriente, sono restituiti floridi alle loro fa¬ 
miglie. 

Durante la permanenza negli ospedali gli 
operai percepiscono dalle direzioni degli 
ospedali stessi, ogni sette giorni, la quota 
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di salario loro spettante quale indennità per 
la durata della malattia o dell’infortunio. 

Anche i rimpatri sono organizzati in modo 
da consentire la migliore regolarità del ser¬ 
viamo. Devono partire con la biancheria pu¬ 
lita e dopo aver subito il bagno e la visita 
medica che li dichiara immuni da qualsiasi 
malattia. Presso le Direzioni di lavoro e le 
principali stazioni ferroviarie della zona di 
guerra sono istituiti appositi luoghi di visita 
medica per i rimpatrianti. Gli ammalati o i 
sospetti di malattie dannose alla società, 
sono inviati negli ospedali dove devono per¬ 
manere per tutto il periodo della cura. An¬ 
che in questi casi, quanto si è fatto per i 
soldati, si fa per gli operai nell’intento se¬ 
vero di evitare propalazioni di malattie. 


Questa serie di provvedimenti, il tratta 
mento umano usato dagli assistenti militar; 
e borghesi che attendono all’esecuzione del 
lavoro, dagli ufficiali prepósti alla direzione 
hanno determinato nella massa operaia un 
sentimento di affetto ai cantieri e, malgrado 
il periodo di breve permanenza al quale si 
impegnano, restano per molti e molti mesi 
sul lavoro. Qualora per il desiderio di rive¬ 
dere periodicamente la famiglia rimpatriàno. 
dopo pochi giorni ritornano ancora, usu¬ 
fruendo della licenza-premio istituita a loro 
beneficio, analoga a quella dei soldati, e 
che dà diritto ai viaggi gratuiti e a far ri- 
’ torno al cantiere di provenienza. 

Il trattamento e le condizioni fatte in zona 
di guerra, hanno consentito un’affluenza co- 
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stante di lavoratori malgrado le consecutive 
chiamate alle armi e la deficienza di mano 
d’opera. E quanti sono pervenuti lassù a 
trovare la loro redenzione ! Gente che da 
lungo tempo conserva il proprio nome sui 
libri neri della pubblica sicurezza, e che 
aveva trovato ad ogni passo un intoppo a 
seguire la buona via; gente abituata a vi¬ 
vere sull’industria del forestiero e che nella 
propria esistenza non aveva fatto che por¬ 
tare qualche valigia o qualche commissione. 
Tutti costoro si sono abituati alla disci¬ 
plina del lavoro metodico, si sono redenti. 
Questi rejetti sono diventati ottimi e disci¬ 
plinati operai, premiati ed encomiati, ed 
danno seguito, con i compagni di lavoro, i 
loro ufficiali nelle posizioni più disagiate e 
pericolose dove sono rimasti a lavorare mal¬ 
grado i tiri delle artiglierie nemiche. 

Il caposquadra di un nucleo d’operai ro¬ 
magnoli che lavorava sul costone dellTsonzo 
spesso berteggiato dagli operai di altre pro¬ 
vince come fautore della Settimana Rossa, 
protestò con l’ufficiale e domandò di essere 
inviato coi suoi a lavorare più avanti. Fu¬ 
rono mandati e rimasero per lunghi mesi. 

L’audacia ed il coraggio non sono man¬ 
cati certo durante questa guerra tra i nostri 
operai. Quanti non hanno fatto telegrafare 
dai loro paesi offrendosi a lavorare nelle 
trincee di prima linea coi soldati o a ta¬ 
gliare reticolati? Quanti non hanno lavorato 
per mesi e mesi nelle zone sistematicamente 
battute dalle artiglierie nemiche sul Trentino 
o sull’Isonzo? I ponti costruiti sotto i tiri 
della fucileria nemica, sono opere di sol¬ 
dati ed operai, che hanno continuato il la¬ 
voro malgrado il persistente tormento dei 


proiettili, protetti solo da succhi a terra o 
da mascheramenti. E su, verso l’alto Isonzo, 
in Gamia, nel Trentino, quante strade e 
quante trincee in vista del nemico non sono 
opera degli opérai borghesi? 

Gli operai della zona di guerra hanno con¬ 
tinuato e continuano con la loro opera ad 
assicurare e migliorare le difese ai confini 
d’Italia con slancio e con audacia. Quando 
nel maggio 1916 si manifestò la necessità 
di spostare nuclei d’operai dalla fronte del- 
risonzo a quella del Trentino, risposero 
tutti all’appello e la loro disciplina in tale 
contingenza fu tale che in due giorni si po¬ 
terono spostare nei nuovi cantieri migliaia 
di operai. E da ogni parte d’Italia in quel¬ 
l’epoca affluirono con slancio per modo che 
in meno di quindici giorni si poterono av¬ 
viare e sistemare su quella fronte oltre 50 
mila lavoratori. 

Quando la recente avanzata sull’Altipiano 
di Bainsizza richiese moltiplicate forze la¬ 
vorative per costruire strade che dall’Isonzo 
salissero alle posizioni conquistate, i lavora¬ 
tori borghesi, insieme ai soldati, aprirono in 
meno di un mese ampie e meravigliose vie 
di comunicazione ; quando il Comando Su¬ 
premo decise d’inviare nella zona di guerra 
francese un nostro Comando del Genio con 
migliaia di lavoratori, in io giorni questi, 
volontari, si raccolsero e partirono orgo¬ 
gliosi, nella loro simpatica divisa grigia. 

Anche gli operai hanno dato e dànno il loro 
contributo di morti alla patria. Malgrado i 
pericoli, malgrado i disagi, continuano ad 
affluire a migliaia, volontari, reclutati senza 
leggi eccezionali, senza imposizioni, all’ita¬ 
liana GUIDO PICOTTl. 






